Cerimonia di commemorazione del prof. Aniello De Chiara, Presidente del Consiglio Regionale della

Campania nella quarta legislatura.

Napoli, 28 marzo 2011. Organizzata dall’Arec, associazione ex consiglieri regionali, nella sala Caduti di Nassirya del Consiglio regionale al Centro Direzionale, si è svolta  la cerimonia di commemorazione dell’ex presidente del Consiglio regionale nella IV legislatura, prof. Aniello De Chiara, nato a Solofra in provincia di Avellino il 20 novembre 1942, deceduto il 19 marzo 2001.  

L’iniziativa è stata particolarmente voluta dall’Arec: sua, infatti,  fu l’attuazione della legge regionale e della successiva delibera che assegnò una sede all’Arec e numerosi sono stati i suoi ex colleghi che lo hanno ricordato davanti ad un pubblico composto soprattutto dai suoi familiari, la moglie signora Annamaria, i figli Luigi, Annamnaria e Maria,  parenti stretti e amici. 

Moderata da Emilio Sarno, componente la segreteria provinciale del PSI di Avellino, che si è intrattenuto sulle doti dell’uomo politico, tracciandone l’intero percorso, la riunione è stata l’occasione per alcuni consiglieri regionali del periodo 1985-1990 di ricordare le fasi salienti del medico prestato alla politica; dalla quale però Aniello De Chiara, affettuosamente chiamato Nello, si lasciò avviluppare totalmente, portando con sé una caratteristica risultata abbastanza determinante nel prosieguo della sua attività: la missione di un medico che si trasferiva totalmente in quella del politico, sempre e solo al servizio del prossimo. Mai un atto della sua vita pubblica ha mostrato cose diverse.

Negli interventi  dei relatori, questa sua prerogativa è emersa in modo chiaro, arricchita da episodi significativi rimasti indelebili nella mente dei consiglieri regionali dell’epoca e di quanti ebbero la ventura di aiutarlo nel suo compito che facile non è stato mai, ma che non per questo lo aveva scoraggiato. Anzi. 

Nel suo intervento, infatti,  l’ex presidente del Consiglio Giovanni Acocella ha ricordato il suo impegno di legislatore e di amministratore pubblico. Sua la informatizzazione dei servizi, la costituzione di una banca dati,  i quaderni commemorativi di alcuni consiglieri delle precedenti legislature, suo anche il codice di leggi regionali  che snellì notevolmente il numero di leggi speso uguali quando non superate, approvate fino ad allora dall’assemblea regionale. Ma mai dimentico di Solofra, sua città natia, si adoprò per il restauro di Palazzo Orsini, per il recupero e funzionamento dell’ospedale, per i terremotati nei containers, dialogando con tutti quelli che potevano far qualcosa. 

Ma della sua vulcanica attività sono rimasti, ancorchè poco noti, perché De Chiara era soprattutto un uomo schivo, timido ma disponibile con gli altri fino all’eccesso e Rosetta D’Amelio, attuale consigliere regionale del PD, che non lo ha avuto come collega, ha ricordato della sua attività di medico episodi che le avevano fatto conoscere la bontà oltre che la disponibilità dell’uomo medico. 

Cosimo Sibilia, presidente della Provincia di Avellino, pur non avendo molto frequentato De Chiara, ha ricordato che da lui aveva raccolto preziosi consigli nel momento in cui aveva deciso di entrare in politica e ne aveva apprezzato la lungimiranza nel disegno dei futuri assetti politici campani che negli anni ‘ 90 avrebbero subito un improvviso ed inatteso stravolgimento.

Gennaro Salvatore, capo del gruppo  regionale del nuovo Psi,  intervenuto in rappresentanza del Presidente della Giunta, si è soffermato soprattutto sul delicato ruolo che ogni politico è chiamato ad interpretare nell’interesse delle popolazioni tutte, e non solo di quelle che lo avevano votato. Il sacrifico di un lavoro che si vede premiato solo quando con il consenso popolare si registrano fatti concreti nello sviluppo delle comunità campane; senza preconcetti o preclusioni di partiti  di destra o di sinistra. E questo ruolo De Chiara interpretò sempre.

Esterino Mallardo, ex consigliere regionale della prima legislatura e di quelle successive,  prima nel Psiup poi nel Psi, si è intrattenuto a lungo sulla persona del compagno De Chiara, ne ha percorso tutti i momenti vissuti da  quando insieme frequentavano le assemblee dei socialisti fino a quando entrò in Consiglio regionale. La figura di Aniello De Chiara, ha ricordato Mallardo,  ne usciva sempre convincente sia durante quegli incontri in cui metteva al centro del dibattito tutte le sue preoccupazioni per il futuro dell’azione politica dei partiti, anche quando, consigliere regionale eletto nella IV legislatura, fu subito proclamato  Presidente dell’assemblea regionale. Un compito assolto con tenacia e determinazione, cercando consensi  tra tutti  per appagare la voglia di nuovo che veniva dalla società civile. Fu lui che assunse il ruolo di mediatore nelle crisi del governo regionale;  così come quando si trattò di combattere la camorra che voleva mettere le mani sui rifiuti, presiedendo la commissione anticamorra da lui proposta. 

Vincenzo Cappello ha ricordato il parallelo della sua vita professionale con lo scomparso: entrambi rappresentanti di due zone interne della Campania: Cappello del casertano e lui dell’Irpinia: entrambi  medici della secondo Policlinico, ricercatori e poi professori:  il primo otorino  e De Chiara neurochirurgo; il rimpianto, da presidente,  di non poter più esercitare la professione dal momento che ne svolgeva un’altra che aveva inevitabilmente preso il sopravvento sulla prima, anche se ogni tanto, facendo le ore piccole o alzandosi prestissimo, faceva rapide puntate allo studio medico di Avellino.

La vita di un uomo che ha speso sé stesso per gli altri, pur non rinunciando agli affetti familiari, non si può condensare in poche ore di ragionamenti e ricordi, ma una pubblicazione a cura della sua figliola Lucia, che ha formato un’associazione che porta il suo nome, perpetuerà il ricordo di un uomo che certo avrebbe potuto essere ancora tra chi lo amava, apprezzava e stimava.    

